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FOGLIO DI COLLEGAMENTO





Informiamo che l’inserto del quotidiano Avvenire, ROMA SETTE, di domenica 22 dicembre 2013, ha pubblicato a p. 4 un articolo dal titolo:

NASCE L’ORDO VIDUARUM – IL RITO DI BENEDIZIONE.
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Con grande gioia le Sorelle di Roma ci hanno fatto pervenire il Decreto di Istituzione dell’Ordo Viduarum firmato dal Cardinale Vallini, Vicario Generale di Sua Santita’ per la Diocesi di Roma, unitamente alla sintesi dell’omelia tenuta da S. Ecc.za Guerino Di Tora in occasione delle giornate di ritiro, in preparazione delle annunciate Consacrazioni vedovili del 29 dicembre 2013.
…………………
<<  Consacrate per aderire a una forma di vita  nella quale vivere più   profondamente  la consacrazione battesimale e la Confermazione come pure la sponsalità già propria del matrimonio, acquisendo  così una peculiare  identità nella Chiesa >>.

Così recita l’art. 2  dello Statuto dell’Ordo Viduarum  istituito  formalmente nella Diocesi di Roma lo scorso 24 novembre,  festa di  N.S.  Gesù Cristo e  giorno conclusivo dell’Anno della fede. Quale profetica coincidenza! 
Sì, è proprio vera la bella notizia:  è divenuta  realtà l’Istituzione dell’ Ordo Viduarum nella Chiesa di Roma. 

Siamo  frastornate e ancora quasi incredule e per farvi partecipi , come sorelle in Cristo, della nostra gioia, vi  inviamo  copia  del decreto  approvato  dal Vicario Generale  di Sua  Santità  per la Diocesi di Roma, Cardinale  Agostino Vallini. 

La consacrazione delle  prime otto  vedove  avverrà il prossimo 29 dicembre con il rito di Benedizione presieduto dal Vescovo ausiliare Mons. Guerino Di Tora, Delegato diocesano per  l’ Ordo Viduarum, con la concelebrazione di Padre  Agostino Montan, Direttore dell’Ufficio della Vita Consacrata e di Don Sandro Amatori, Assistente diocesano.

Come preparazione ravvicinata  all’evento ci siamo raccolte  in preghiera, condividendo anche momenti di riflessione, offerti dal Vescovo delegato, S.Ecc. za Mons. Di Tora.  Egli  ha preso lo spunto dal tempo di Avvento, un tempo di preparazione  all’incontro con il Signore, che per noi quest’anno  sarà a livello proprio particolare, perché vivremo subito  dopo il  Natale, nella festa della Sacra Famiglia, la consacrazione vedovile, un  incontro diverso con Cristo, un modo nuovo di rispondere come vedove alla Sua chiamata,  una  risposta, nel suo disegno misterioso, ad  una  nuova vocazione.
S. Eccellenza ha messo in evidenza come  entrare a far parte dell’O.V. è una risposta di fedeltà all’esperienza di essere figli di Dio che è nata per noi nel Battesimo e che ha trovato tanti sviluppi, realtà, come la prima vocazione matrimoniale, come la vocazione a essere madri. Ma come realizzare questa fedeltà? Essa ha due aspetti molto concreti: quello della preghiera  e  quello del servizio nella Chiesa. 
All’interno della Chiesa ognuno ha una sua peculiarità, noi siamo chiamate a questa particolare peculiarità, quella della preghiera e del servizio, che il Vescovo  definisce una tessera in quel mosaico grande  che è la storia della salvezza. Ognuna di noi è una piccola tessera, ma chiamata a quella specificità che la Chiesa ci riconosce  e ci dona  come una benedizione particolare. Ma oltre la gioia, la dignità, c’ è anche il dovere della testimonianza, la responsabilità di testimoniare qualcosa  di diverso  ad altre  vedove  che vivono spesso il loro  nuovo stato di vita  come subìto e rifiutato.

Con la Consacrazione  l’esperienza battesimale, che è  una particolare immedesimazione a Cristo, diventa un entrare  maggiormente nell’esperienza della vita di Gesù, e il Vescovo indica alcuni punti particolari. 
Un aspetto della vita di Gesù che la vedova vive è quello della precarietà. Nella Chiesa  lo stato di vedovanza  è   sempre stato considerato uno stato di precarietà  e  se  oggi probabilmente meno  in un contesto molto globalizzato, di comunicazioni, tuttavia rimane sempre una condizione precaria. Bisogna pensare  allora alla precarietà di Gesù che quando parla di sé dice che gli uccelli hanno il loro nido, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo e sentirsi quindi unite a Lui, vivere in  un modo particolare la vita di Cristo, trovare le proprie sicurezze  non nel dato umano, ma nel Signore, sentirsi come i poveri di Dio di cui parla Maria nel Magnificat e testimoniarlo.
Mons. Di Tora indica  un altro aspetto da considerare: il senso dell’attesa. 
Gesù vive attendendo quella che è la sua Ora. Quante volte troviamo nel Vangelo che non era ancora giunta la sua Ora, solo alla fine, al momento dell’Ultima Cena , Gesù dice che è giunta la sua Ora.
Quell’Ora di Cristo, quell’Ora che Gesù aveva lentamente  preparato nell’ attesa dell’incontro con Dio, con il Padre in un momento che era solo sofferenza, era l’Ora del distacco dagli apostoli, dell’ abbandono anche da parte di coloro che gli erano stati più  vicini, della  non accettazione  da parte di coloro per i quali era venuto, che non l’avevano  accolto  tanto da metterlo in Croce. 

Dobbiamo attendere quell’Ora in cui il Signore ha la piena manifestazione in ognuna di noi, in ognuna di noi  e in maniera particolare. Ora di gioia, come il momento della consacrazione, Ora anche del dolore, della solitudine, della dimenticanza forse anche dai parte dei propri figli e quindi con quella stessa realtà vissuta da Cristo nel Getsemani.

Un altro aspetto  che il Vescovo ha evidenziato è il senso di novità, è iniziare una vita nuova,  è la stessa persona con tutta la sua esperienza, con tutta la sua realtà, ma con una certa novità, che non è esterna, ma parte  dal nostro intimo. Questo carisma che è legato a una grazia particolare ci rende persone nuove, questa unione con Cristo  che si manifesta nella concretezza della vita. Rimanendo  ognuna quella che è, si riesce  a manifestare una novità, novità che è gioia, che è saper dare una parola di speranza e qui entra l’esperienza del servizio, di una  novità che è servizio, anzi ministerialità.
Papa Francesco ha parlato di questa ministerialità al femminile, la ministerialità della donna nella Chiesa.

Così si esprime il Vescovo Di Tora: << Io vedo proprio questa ministerialità tutta al femminile in due espressioni, il senso della consolazione e il senso della prossimità. Consolazione che significa dare speranza, quanti che non hanno speranza, sia della vostra età che delle nuove generazioni. Ora dare  consolazione non è semplicemente dire delle parole, cioè la speranza la si annuncia con una vita che si è vissuta, data dalla propria realtà umana. La nostra speranza è  Cristo, la mia speranza è Cristo, la mia vita te lo dimostra, la mia situazione diventa l’argomento veritiero. Quindi una ministerialità di consolazione e di prossimità, prossimità  che ci richiama  alla parabola del samaritano. Questi che si fa prossimo, non attende che il prossimo venga, lui si fa prossimo, lui si carica della croce che quello portava, se lo carica addosso e lo accompagna.

Oggi si parla molto della teologia della prossimità.Questo essere vicino all’altro che incontro  per caso, non tanto che vado a cercare, sapendo riconoscere  che dietro anche a una casualità storica c’è un disegno di salvezza di Dio >>.

Il Vescovo conclude  così:  << Questa ministerialità che vi auguro possa essere la vostra gioia, la vostra consolazione nella continuità normale, semplice, della vita di tutti i giorni, quindi una vita che non fa scalpore, ma è quel seme che gettato in terra porta  frutto. Vi auguro  che possiate portare nella Chiesa di Roma  tanto frutto, tanta gioia e che tante altre persone, vedendo voi, possano trovare la strada del Signore. Ricordiamo sempre  che nella Chiesa il Signore  si è servito dell’esemplarità. 
Possa essere  così anche per l’Ordo Viduarum  nella Chiesa di Roma, dove veramente con gioia inizia, perché è veramente una cosa bella, frutto dello Spirito >>.

Le sorelle dell’Ordo Viduarum
della Diocesi di Roma
………………………..
AMARE CRISTO AMANDO LA CHIESA

 La Chiesa deve condurre i credenti alla verità tutta intera e in essi fare abitare copiosamente la parola sempre viva di Cristo. Molti, ritenendosi autenticamente cristiani, soggiungono di esserlo “a modo loro”, svincolandosi dalla comunità ecclesiale. In chiesa preferiscono andare non di domenica perché sono infastiditi dalla gente per lo più distratta. Rispettano un codice morale senza sentirsi obbligati nei confronti della autorità ecclesiastica. La dimensione comunitaria, con la sua impalca- tura istituzionale dà loro il senso di un condizionamento che li soffoca e a cui essi contrappongono la spontaneità del proprio sentimento religioso.  Rifiutano di accostarsi al sacramento delle confessione perché preferiscono dire direttamente a Dio i loro peccati.

Ci sono diversi credenti che ripetono convinti:”Cristo sì, Chiesa no!” Questa affermazione è diventata ormai uno slogan che va di moda. Molto simile all’altro: “Sono credente, ma non praticante”. Ma chiediamoci: ”Ha senso una tale affermazione?”

quelle frasi. La povertà, la santità, la purezza di Cristo ci appaiono a volte utopiche rispetto alla Chiesa-istituzione.

E invece, se la Chiesa è stata voluta proprio da Cristo, dovremmo dire: “Sì a Cristo e sì alla Chiesa.”

La verità più bella è che la Chiesa non è una invenzione di Pietro o di Paolo, la Chiesa è una invenzione di  Gesù Cristo o, meglio, della SS. Trinità che con Cristo e in Cristo nella forza dello Spirito ha attuato la coabitazione del suo amore per gli uomini, a partire dalla Pentecoste.

 Non ha senso amare Cristo senza amare la Chiesa, come non ha senso adorare Dio e disinteressarsi dell’uomo.

 Da quando Dio ha creato l’uomo e, specialmente, da quando Cristo ha sposato la Chiesa, o si ama Dio amando l’uomo e Cristo amando la Chiesa o si ama solo se stessi e qualsiasi altro amore risulta falso…

 + Vincenzo Bertolone

                                                                                                          Arcivescovo di 

                                                                                                      Catanzaro-Squillace

………………………..
Dalla Diocesi di Palermo:
PERCHÉ AMO LA CHIESA

 Amo la Chiesa perché amo Cristo e la Chiesa è un dono di Cristo. E se Cristo è santo, anche la Chiesa è santa, come se Cristo è sapiente, anche la Chiesa è sapiente. Se Cristo mi insegna che Dio è Padre, anche la Chiesa mi insegna che Dio è Padre e Cristo è mio fratello.

 La Chiesa la amo perché è figlia della Parola di Dio, perché da questa Parola è nata la Chiesa.

 Non ha Cristo consegnato a Maria (la Donna, cioè la comunità, il suo Popolo…) il discepolo amato e il discepolo amato alla Donna? E se io amo Cristo, posso non ricevere Colei che Cristo mi dona come discepolo suo, sulla scia del discepolo amato? Posso essere discepolo amato da Lui, se non mi comporto come il discepolo amato e se non accolgo la Donna-Chiesa nella mia vita, fino a trattarla come Madre?

 Amo la Chiesa perché è Lei che mi ha trattenuto, stendendole sulla carta, le parole del mio Signore e Cristo, le parole ( le prime, le ultime, le intermedie) dell’Amato del mio cuore… Senza la Chiesa non avremmo né i Vangeli, né le Lettere dei discepoli del Signore.

 Tali parole-i Vangeli- è proprio la Chiesa che me li ha custodite con immenso amore e ha versato il sangue di tanti suoi figli e ha lottato contro mille errori ed eresie, perché mi si conservasse intatto il Patrimonio-Deposito delle Parole divine.

Se io attingo alla freschezza dell’acqua viva della Parola di Dio è perché Lei l’ha conservato non nelle botti, ma nelle fontane vive limpide dei suoi vescovi, dei suoi profeti e dei suoi santi…

Amo la Chiesa perché mi ha dato il Pane dell’Eucaristia e il Pane del perdono assicurato dal sacramento divino… Amo la Chiesa perché la ama Cristo e io non posso amare Lui, se non amo ciò che Lui ama…

                                                                                                   P. Giacomo Ribaudo

                                                                                                    Assistente Diocesano

                                                                                       Ordo Viduarum di Palermo

Ancora da Palermo:
SEMINARI DI STUDI  SU  : “GIACOMO CUSMANO”

di Cristina Adalgisa Lazzara

In uno degli Istituti del  “Boccone del Povero,” si è aperto il 20 Ottobre c.a., un seminario di studi Cusmaniani in occasione del 30° anniversario della Beatificazione di Giacomo Cusmano, avvenuta sotto il Pontificato di Papa Giovanni Paolo II. Dopo i saluti  di P. Salvatore Russo, Superiore Generale dei Missionari Servi dei Poveri . Suor Palmira Borsellino,Superiora Generale delle Suore Serve dei Poveri. Dottor  Giuseppe Bellanti, Presidente Centrale dell’Associazione “Giacomo Cusmano”, ha preso la parola S. E. Mons. Vincenzo Bertolone : << Questi seminari serviranno ad approfondire lo studio  sulla spiritualità di G. Cusmano e sulla sua figura di presbitero. Cusmano così come Agostino - continua il Prelato - si è avvalso della forma epistolare per diffondere il suo pensiero sulla figura e la carità  di Cristo e fare conoscere il suo ideale di vita. Dobbiamo divulgare il suo culto oltre che a Palermo al mondo intero, ecco il senso di un cammino del suo magistero nel proclamarlo Santo ed anche Dottore della  Carità nella Chiesa >>. 
S.E. Mons. Vincenzo Bertolone è un Cusmaniano e sta curando il processo di Canonizzazione come postulatore di G. Cusmano da Beato a Santo.  Il Beato non si prende cura della povertà in generale come aveva proposto per esempio S. Caterina da Siena, continua S.E., ma di una povertà individualizzata centrata sulla persona concreta del povero, dei poveri, il povero – qui ed ora- ecco la novità della carità nel  magistero del Beato e del perché di questi percorsi di studi preposti per conoscere approfondire la sua spiritualità in quanto vive una Cristologia in modo intenso nella persona del povero. G. Cusmano per i poveri ebbe a cuore non solo la salute fisica e psichica, ma anche la salute spirituale e morale tanto da poterlo definire il “medico dei  poveri”. Alle suore del Boccone dei Poveri scriveva di predicare la fede nella carità dei poveri, in quanto attraverso il fratello più piccolo Cristo si rivela. Oggi sotto il Pontificato di Papa Francesco, amante della carità  e dei poveri è un impegno di noi cristiani fare conoscere le virtù, i valori, la spiritualità e l’amore verso Cristo di questo Gigante della Carità. 

La figura di G. Cusmano è stata messa in rilievo dagli altri relatori che pur presentando ciascuno una particolare pecurialità  del Beato concordamente hanno evidenziato come Egli abbia fortemente sentito e vissuto che Cristo è nel povero e il povero in Cristo. Il problema dei Santi è l’incontro con Dio : - Dov’è Dio, come s’incontra Dio, cos’è Dio, chi è Dio- I santi della carità come S. Vincenzo dei Paoli, grande padre dei poveri. Diceva: “Cristo ha voluto essere povero, quindi è tra i poveri, e da  ricco che era si è fatto povero nel povero” ed ancora : “Non è lasciare Dio se siamo con i poveri” G. Cusmano ha vissuto la realtà della povertà subito dopo la sua ordinazione sacerdotale avvenuta nel Dicembre del 1860, ed è stato il punto focale di arrivo e di partenza della sua missione. La conformazione poi a Cristo sacerdote, si fece strada dentro di lui e il solo pensiero di questa unione come sacerdote a Cristo, gli faceva sobbalzare il cuore. Il Cusmano appena divenne presbitero si trovò nella chiesa di Sicilia in mezzo ad una crisi umanistica storica, con tanti poveri senza lavoro e con avvenimenti politici gravi. In quel contesto storico si rivelò subito servo e padre  dei  poveri  e diceva che il Cristo si rivela attraverso il fratello piccolo, gli infelici,i miseri che accoglieva come fratelli di sua appartenenza perché in loro vedeva Cristo. Questa sua intensa Cristologia nel povero e nel considerare lo Spirito Santo un atto di amore di Dio verso i poveri costituisce il perno e il fulcro della sua missione. Diceva: “Il boccone materiale dato dai ricchi ai  poveri è un boccone spirituale” Da qui è scaturito il nome misterioso del “Boccone del Povero” cioè dall’identità che c’è tra l’Eucarestia e il povero. G. Cusmano chiama il povero il “Poverello” perché  il povero è il Sacramento di Cristo da accogliere, custodire, amare e deve essere sempre al centro di tutto e va educato. Le case Cusmaniane infatti sono centri di lavoro. G. Cusmano considerava il povero strumento di salvezza ed anche ponte per potere accedere alla Misericordia di Dio. Cataldo Naro, storico, ha affermato : << Cusmano ha vissuto come Francesco la Missione della povertà >>.  Il Beato è stato infatti un uomo di carità di fatto ma anche orante del Vangelo. Davanti al “Poverello” andava in estasi perché in lui vedeva Cristo.

S.E.R. Card. Salvatore Pappalardo così ha detto: << G. Cusmano non cercava la carità dell’oro, ma l’oro della carità. Si spera che possa essere stimato, imitato, in una  Chiesa povera per i poveri >>.
Fondò diverse Case a Palermo e in altre città della Sicilia e la sua fama di santità si sparse in tutta l’isola

Dagli scritti :

Chiamato all’ultima ora,

ed elevato per volere di Dio al Sacerdozio

nel Dicembre 1860,

sentii nell’anima mia

il desiderio di consacrarmi ai Poverelli,

facendo mie le loro miserie,

per rilevarli dalle terribili loro sofferenze

avvicinandoli a Dio.
Giacomo Cusmano

UNA REALTA’ DA CONOSCERE : “IL MELOGRANO”

di  Cristina Adalgisa Lazzara

Si è tenuto il  5 Novembre il II° Convegno del Melograno, ( Associazione per i diritti civili delle persone vedove ). L’Associazione è nata 12 anni fa, creatura di Mons. Renzo Bonetti , direttore in quel tempo, dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Famiglia (CEI) L’Associazione è stata  fondata per aiutare le famiglie vedove in difficoltà finanziarie appartenenti a qualsiasi etnie e religioni. La spiritualità del Melograno è stata curata prima da Mons. Renzo Bonetti, poi da Don Sergio Nicolli, infine da Don  Paolo Gentili appartenenti all’ Ufficio Nazionale per la  Pastorale della Famiglia (CEI). Le famiglie vedove in Italia sono circa 5.000.000 (cinque milioni) .

Una famiglia resta tale anche quando uno dei coniugi viene a mancare. Resta famiglia ma con  tanti problemi in più. Un’altra fragilità che si aggiunge a quelle ( famiglie separate, divorziate, con presenza di disabili, immigrate) che sono al centro di una attenzione particolare. Questo Convegno si è tenuto per dare rilievo ed avere risposte ai problemi di disuguaglianza economica che esistono con la altre tipologie di  famiglie. Per esempio il trattamento fiscale (art. 1 comma 4 L. 335\95 prevede una unica tassazione dei due redditi con una aliquota fiscale superiore a quella che si pagava separatamente con il coniuge vivente e con un reddito intero). La pensione di reversibilità, pari normalmente al 60 %  può essere decurtata fino a ridursi ad appena la metà. Pensione che diventa una forma di elargizione assistenziale la cui misura dipende dall’entità di reddito personale. In questo II Convegno la Presidente Amelia Cucci Tafuro ha presentato delle richieste concrete e di ciò  che il Governo dovrà fare per realizzare il trattamento fiscale di questa realtà monogenitoriale delle famiglie vedove. Erano presenti al Convegno l’On. Luisa Santolini, l’On. Sacconi Senatore, l’On. Bobbia Parlamentare, Dottor Francesco Belletti Presidente Forum delle Famiglie. La Presidente in questi 12 anni si è impegnata sempre per realizzare gli obbiettivi prefissati dall’Associazione sin dalla sua costituzione. Il Melograno ha aiutato delle famiglie vedove in difficoltà finanziarie segnalate dagli uffici sociali e Tele 2000 ha invitato la Sign.ra. Amelia Cucci Tafuro per conoscere meglio l’organizzazione di questa  Associazione impegnata nel sociale. In seno al  Melograno vi sono delle Associazioni Vedovili ( Speranza e Vita, Vedove Bergamasche, Vita Nuova e vedove consacrate nell’Ordo Viduarum ( Ordine delle Vedove). Tutte persone impegnate nelle varie Parrocchie con ruoli ben precisi. Quindi il Melograno oltre ad essere una Associazione impegnata nel sociale segue un cammino spirituale. A conclusione del Convegno Don Paolo Gentili ha ricordato la vedove Giuditta evidenziando il suo coraggio nell’affrontare Oloferne, Generale di Nabucodonosor, re degli Assiri. Giuditta libera il suo popolo assediato nella città di Betulia e celebra la salvezza d’Israele, opera di Dio attraverso la sua mano. La Presidente ha letto la  bellissima preghiera di Giuditta che rivolge a Dio prima di uccidere Oloferne. Giuditta viene ricordata non solo per la sua bellezza ma anche per il coraggio che, le deriva dall’immensa fiducia in Dio. E’ una grande figura di vedova, che pur essendo una donna debole ed indifesa ha dimostrato la forza della fede. Dio infatti sceglie sempre i deboli e gli umili per abbattere i potenti, i superbi. Si sono svolte infine le nuove elezioni per rinnovare le varie cariche. La Sign.ra Amelia Cucci Tafuro è stata riconfermata mentre gli altri membri amministrativi sono stati tutti cambiati. La Presidente in questi anni è stata molto attiva, disponibile, capace di affrontare le difficoltà che si sono susseguite nel corso di questi anni. Il giorno dopo tutte le vedove convenute al Convegno si sono recate alla programmata Udienza con Papa Francesco. L’incontro con il Santo Padre  è stata una esperienza meravigliosa, la dolcezza delle sue parole sconvolge l’anima e penetra dentro. Appena Papa Francesco è salito sul Sacrato ha invitato i presenti a  recitare un Ave Maria per la piccola Noemi, molto malata, che aveva visitato prima. Dopo una pausa di silenzio per la preghiera personale, la recita dell’ Ave Maria detta in tutte le lingue da una moltitudine di persone presenti in Piazza S. Pietro ha creato un alone di spiritualità e di fraternità come se una cascate di Grazia fosse caduta su tutta la Piazza. Papa Francesco poi ha parlato della Carità di Cristo, a cui tutti siamo invitati a vivere  i Sacramenti della Carità  e se li viviamo siamo nella Carità di Cristo. Dobbiamo vivere, continua il Santo Padre, una Carità senza frontiere, Parole semplici, dette con il sorriso, immediate che scuotono le coscienze di chi ascolta e vanno diritte al cuore.

……………………..
Dalla Diocesi di Asti
Cosa posso regalare? 

Forse un Natale, un anno nuovo di tenerezza …
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La Divina Tenerezza

“Dio ha visitato il suo popolo”  (Lc 1,68.78).  Zaccaria, il padre di Giovanni Battista confessa: «Benedetto il Signore Dio d'Israele», e subito ne manifesta la ragione «perché ha visitato e redento il suo popolo», «grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge» (Lc 1,68.78). Infatti, Dio ha compiuto le sue promesse per sempre e nella pienezza dei tempi: visita definitivamente il mondo «per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,79). Dio ci visita in modo definitivo, per liberarci della schiavitù del peccato e di qualsiasi faraone oppressore. È Gesù la visita decisiva, l'Emanuele, la Divina Tenerezza, il Dio con noi, che è sceso dal cielo, si è fatto carne nel grembo immacolato di Maria e ha messo la sua dimora in mezzo a noi.
Solo un Dio di amore e di tenerezza poteva scegliere la via dell’Incarnazione. 

***
La materna tenerezza di Maria 
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Narra l’evangelista Luca: “Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia… (Lc 2,7) E l’angelo annuncia ai pastori:  “Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia" (Lc 2,12).
Commenta papa Francesco: “Maria è colei che sa trasformare una grotta per animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce e una montagna di tenerezza”. (Evangelii gaudium, n. 286)

A me pare che questa sottolineatura dell’avvolgimento in fasce sia un canto alla tenerezza materna di Maria. San Luca guarda la Natività con gli occhi di Maria. 

L’avvolgere in fasce è un gesto che esprime tutto l'affetto materno, tenero e rispettoso di Maria verso questo bambino che è Figlio di Dio e figlio suo. Secondo gli usi del tempo, le fasce strette proteggevano la spina dorsale del bambino dai possibili danni e l'aiutavano a crescere diritto. 

Quante di voi forse ricordano le usanze delle ostetriche di paese e delle mamme che fino a non molto tempo fa’ assecondavano queste buone pratiche?

Non nasconde forse, questo gesto di cura, la potenza straordinaria della tenerezza? Non ci richiama a custodire verso il Signore l’amore, l’affetto, l’anelito di un cuore limpido e intenso come quello di Maria? Non è forse questo il proprium di chi è stato scelto dal Signore in una strada di consacrazione? Non saranno le vedove, che spesso sono state anche madri, a dover portare nel mondo questo desiderio di tenerezza donata?

Quante persone sole, afflitte o piegate su sé stesse nella solitudine, nella povertà o nell’incomprensione attendono una parola, un gesto, un messaggio di tenerezza?

***

La tenerezza nella vita quotidiana 

La tenerezza a qualcuno pare una parola pericolosa: “noi specie se uomini, abbiamo paura di adoperarla: potrebbe essere tradotta in debolezza o ricordare il libro Cuore.” (Attilio Monge, sacerdote e regista televisivo).

Eppure con Papa Francesco questa parola è entrata con forza nel magistero delle sue parole, della sua azione di pastore e ha stupito e continua a stupire milioni di credenti e non credenti.  A pensarci bene nel Battesimo siamo consacrati alla divina tenerezza perché come scrive san Paolo: “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato” (Rm 5,5). L’amore di Dio, la sua divina tenerezza ci abitano per purissima grazia del Signore! Quale dono abbiamo ricevuto!

Ma come viverla nel quotidiano? Ancora una volta ci viene in aiuto papa Francesco. 
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Nel corso dei secoli innumerevoli persone, rinunciando al mondo che passa (cf. 1 Cor 7,31),
si sono consacrate a Dio in varie forme, secondo lo specifico dono di grazia ricevuto, per un
multiforme servizio apostolico al Popolo dif Dio. Come il Magistero ha ricordato a pii riprese, questa
rappresenta «una festimonianza splendida e varia, nella quale si rispecchia la molteplicita dei doni
elargiti da Diov. Tanti fedeli, <aperti all'azione dello Spirito Santo, hanno saputo interpretare i segni
dei tempi e rispondere in modo illuminato alle esigenze via via emergenti ... hanno cercato, con la

parola e con Tazione, di inca
I viva presenza di Gesii, il Consacrato per eccellenza e IApostolo del Padres (ESORTAZIONT,
APOSTOLICA FOST-SINODALE *VITA CONSECRATA', 1.9 -

are il Vangelo nella propria esistenza, per riproporre nel loro tempo.

5 marzo 1996).

Lo stesso Magistero ha salutato con particolare favore il fatto che «forna ad essere oggi
praticata anche la consacrazione delle vedove, nota fin dai tempi apostolici (cfr 1 Tim 5, 5. 9-10; 1
Cor 7, 8), nonché quella dei vedovi. Queste persone, mediante if voto di castiti perpetua quale segno
del Regno di Dio, consacrano la loro condizione per dedicarsi alla preghiera ¢ al servizio della
Chicsa» (ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE *VITA CONSECKATA', 1. 7).

Fertanto, visti i cann. 94 e 605 C.LC., con il presente decreto
ISTITUISCO
nella Diocesi di Roma I' “ORDO VIDUARUM”, retto da un proprio Statuto, qui allegato, che approvo

in data odierna “experimerti gratia, ad triennium”.

Nelllimpartire loro Fapostolica benedizione, esorto le vedove a continuare a specchiarsi in
Cristo Signore, alimentando nella preghiera una profonda comunione di sentimenti con Lui (cf. Fil
2, 5-11), affinché tutta la loro vita sia sempre piit pervasa da un genuino spirito apostolico ¢ tutta

Iazione apostolica sia compenetrata di contemplazione.

Dato in Roma, dalla sede del Palazzo Apostolico Lateranense, il giorno 24 novembre A. D. 2013,
festa di N. S, Gesi Cristo Re dell'Universo.

Prot.n.  1752/13
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Papa Francesco nella omelia del 19 marzo 2013, solennità di San Giuseppe ed inizio del suo ministero ha scritto una pagina memorabile sulla tenerezza che non è smanceria, tenerume, fare sdolcinato ("Amore mio vuoi questo? Oppure amore vuoi quello? Amore mi pensi? ecc.) ma prendersi cura, custodire… “il prendersi cura, il custodire chiede bontà, chiede di essere vissuto con tenerezza. Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo e capacità di attenzione, di compassione, di vera apertura all’altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere timore della bontà, della tenerezza! (…)

E’ il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio! (omelia del 19/3/2013)

All’autentica tenerezza -non stanchiamoci di ripeterlo- si oppone il “tenerume” che è fatto di appiccicosità, ed è invadente, dominativo, compiacente, manipolativo: è la moneta falsa che fa arricciare il naso a coloro che non vogliono sentire parlare di tenerezza.  

Ci viene quindi d’obbligo riscoprire la vera tenerezza che coniuga amore di sé, per gli altri, per il creato e si manifesta in parole, atteggiamenti e gesti come la vicinanza all’altro con rispetto, anche se di parere e agire diverso, la cura, l’interessamento, l’amare in prima persona, la mitezza, la dolcezza nel tratto e nelle parole, ecc. 

“Tenero è il bacio dato al bimbo, ma ancor più la carezza all’anziano ammalato. Tenera è la elefonata all’amica sola, e magari noiosa. Tenera è la stretta di mano allo straniero. Tenero è passare sopra alla battuta feroce del collega invidioso. Tenera è la pazienza con il vicino intrigante”. (Rosetta Albanese)

Auguriamoci di scrivere nel nostro cuore il forte monito che papa Francesco ha rivolto questa estate ai seminaristi ed alle novizie (7/7/2013): "Non abbiate paura della tenerezza del Signore, non abbiate paura della consolazione del Signore…Ma ne possiamo essere portatori se sperimentiamo noi per primi la gioia di essere consolati da lui, di essere amati da lui. (…) La gente oggi ha bisogno certamente di parole, ma soprattutto ha bisogno che noi testimoniamo la misericordia, la tenerezza del Signore, che scalda il cuore, che risveglia la speranza, che attira verso il bene.  La gioia di portare la consolazione di Dio!”
E saranno di certo un buon Natale ed un buon anno quelli che verranno.

Don Bruno Roggero,
Assistente Diocesano

dell’Ordo Viduarum

della  Diocesi di Asti 

……………………………
Dall’Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie

Carissime sorelle Vedove,

sono Eleonora, vedova consacrata della Diocesi di Trani-Barletta-Bisceglie. Siamo in pieno cammino di Avvento, tempo di attesa, di gioia, di speranza e di silenzio, perchè il Signore ci visita nella nostra vita quotidiana scandita dal ritmo del tempo. Noi tutte, vedove consacrate, vogliamo camminare verso la grotta di Betlemme, per contemplare e adorare il Verbo fatto carne per noi.

Il Mistero dell'Incarnazione sorelle, è nel Tabernacolo e ci aspetta; adoriamolo e lodiamolo nella SS. Eucarestia. Il profeta Isaia ci dice, nella III Domenica d'Avvento: «Ecco il vostro Dio! Ecco il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri» (40, 3-11). Sorelle, come non fidarsi e confidare nel Pastore eterno?

Carissime sorelle, nella mia Diocesi, il delegato don Francesco Dell’Orco, ha lasciato il suo compito di delegato, e il nostro vescovo, a luglio, ci ha donato don Vito Martinelli. Un ringraziamento di vero cuore per il cammino di formazione al nostro don Francesco che, con pazienza e ardore fraterno, ogni mese ci offriva la sua catechesi. Il 14 novembre, dopo la pausa estiva, ci siamo ritrovate al Seminario minore di Bisceglie. Ad accoglierci c’era sua Ecc. Mons. Giovan Battista Picchierri che ci ha presentato don Vito Martinelli, un giovane sacerdote con tanto desiderio di camminare con noi vedove. Non riesco ad esprimere la gioia che abbiamo provato quando ci ha parlato il vescovo. Eravamo felici, come lo era don Vito, di passare una giornata di preghiera con lui. Ringrazio Gesù e Maria; che il nostro cammino abbia sempre chi si cura di noi vedove consacrate, così come Dio si prende cura del suo gregge.

Sorelle, vi auguro un Santo Natale e un felice anno nuovo!

Vieni Signore Gesù!
Eleonora Morelli
Ordo Viduarum dell’Arcidiocesi di
Trani-Barletta-Bisceglie
…………………………..
Salutiamo con sincero affetto il Rev.do Can. Francesco Dell’Orco che lascia l’incarico di Delegato Vescovile dell’Ordo Viduarum e dell’Ordo Virginum di Trani-Barletta-Bisceglie per svolgere altri importanti incarichi assegnatigli e lo ringraziamo vivamente del suo operato di questi anni a favore dell’Ordine. Accogliamo con altrettanta gioia il nuovo Delegato dell’Ordo Viduarum e dell’Ordo Virginum dell’Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, Rev.do Can. Vito Martinelli e gli auguriamo di cuore un buon lavoro nella Vigna del Signore.
…………………………….
Porgiamo auguri  alla sorella Gianna Conte, vedova consacrata nell’Ordo Viduarum dell’Arcidiocesi di Bari-Bitonto, che è divenuta nonna e di due splendidi gemellini. Auguri!
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«Consacrate per aderire

a una forma di vita nella
quale vivere profondamente
la consacrazione battesimale

e la Confermazione,
come pure la sponsalita

gia propria del matrimonio»
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J Ordo viduarum &
(( L formato dalle vedove che
emettono liberamente,
in forma definitiva, il proposito di
permanere per sempre nella
condizione vedovile, quale segno
del Regno di Dio e che, mediante il
rito liturgico di Benedizione,
vengono consacrate per aderire a
una forma di vita nella quale vivere
pitt profondamente la propria
consacrazione battesimale e la
nfermazione, come pure la

sponsalita gia propria del
matrimonio, acquisendo cosi una
i)ecuhare identita nella Chiesa». Si

egge cosi nello statuto dell’'Ordo
viduarum, istituito formalmente
nella diocesi di Roma lo scorso 24
novembre, con decreto del
cardinale vicario Agostino Vallini.
La consacrazione delle prime otto
appartenenti all'Ordo - Anna,
Franca, Gemma, Grazia, Maria
Grazia, Romana, Tina e Velia -
avverra il prossimo 29 dicembre,
con il rito di Benedizione delle
vedove presieduto dal vescovo
ausiliare monsignor Guerino Di
Tora, delegato diocesano per

I'Ordo viduarum: la celebrazione si
terra nella basilica di San Pancrazio
alle 17.30. Anche nella Chiesa di
Roma, dunque, tomna a esistere un
istituto di vita consacrata noto fin
dai tempi degli apostoli, come
ricorda il cardinale Vallini. «Nel
corso dei secoli - scrive infatti il
porporato - innumerevoli persone,
rinunciando al mondo che passa, si
sono consacrate a Dio in varie
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La chiesa di San Pancrazio ospitera il rito di Benedizione delle vedove (foto Gennari!

Le vedove nelle Sc:ritture

elPAntico T tol

verate fra quelle categorie d| persone a cui

Dio riservava una particolare protezione (Dt 10,18;
Sal 68,6; e altro). Mancare loro di rispetto poteva
essere gravemente punito dalla Legge: era, in so-
tanza, un dovere assisterle, proteggerle e ono-
rarie Al dila delle prescrizioni da osservare, vi so-
no racconti, nell’Antlco Testamento che hanno
uu., alcune delle qua-

li avranno un ruolo nella storia della salvezza. La
vedova di Zarepta, ad esempio, che sfma il pro-
feta Elia. Nel Nuovo Testamento ricordiamo la
profetessa Anna (Lc 2, 36-40), che loda il Bambi-

no Gesir durante la presentazione al tempio.

forme, secondo lo specifico dono
di grazia ricevuto, per un
muluforme servizio apostolico al
lo di Dio». La nascita
d 1"'Ordo viduarum nella diocesi
del Papa ¢ dunque un segnale
positivo, riflette ancora il cardinale
vicario. Ed esorta le vedove a
«continuare a specchiarsi in Cristo
signore, alimentando nella
preghiera una profonda
comunione di sentimenti con Lui,
affinché tutta la loro vita sia
sempre piit pervasa da un genuino
spirito apostolico e tutta 'azione
apostolica sia compenetrata di
contemplazione». Ma in cosa
consiste la loro «azione
apostolica»? Il primo impegno

della vedova consacrata «&
costituito dalla cura della famiglia
in cui essa continua a essere attiva
nella fedelta alla vocazione
comugale» spiega la coordinatrice
Grazia D’Anna. «La sua
disponibilita - prosegue - non deve
mancare nell'ambito della
parrocchia e della diocesi,
soprattutto nel servizio della carita
e nel ministero

consolazione». Le vedove
consacrate saranno dunque «utili
collaboratrici» del parroco nel
servizio alla comunitd, osserva
ancora D’Anna, «motivate sul
piano della preghiera, visibili
esempi di una consacrazione nel
loro stato di vita».
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qualcosa
La luce del Bambino illumini  i nostri volti e trasfiguri la nostra vita, perché, come ha esortato il Cardinale Vallini nel Decreto di Istituzione dell’Ordo Viduarum a Roma,   possiamo << continuare a specchiarci in Cristo Signore, alimentando nella preghiera una profonda comunione di sentimenti con Lui (cfr. Filippesi 2,5-11), affinché tutta la nostra vita sia pervasa da un genuino spirito apostolico e tutta l’azione apostolica sia penetrata di contemplazione >> ( cfr. Card. Agostino Vallini, Decreto di Istituzione dell’Ordo Viduarum di Roma-24 novembre 2013).
Con animo grato verso i nostri venerabili e amati Pastori, auguriamo un Santo Natale e un sereno Anno nuovo, ricco di grazia.
------------------------------------------------------------------------------------------
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